Parrocchia Regina Pacis – Gela

I Sacramenti: strumenti necessari per una vita nuova

Preghiera iniziale

Invocazione allo Spirito Santo
Vieni, Spirito benefico, amante degli uomini, che tutto puoi e tutto sorvegli.

Vieni, Tu che ti lasci trovare da coloro che ti cercano.

Vieni, tesoro inesauribile che acquisti l’amicizia di Dio.

Vieni, Consigliere del bene che rinnovi ogni cosa.

Vieni, Tu che insegni la temperanza e la prudenza, la giustizia e la fortezza.

Vieni, Spirito che sai cosa è gradito agli occhi di Dio

e che cosa è conforme ai suoi comandamenti.

Vieni, Spirito di sapienza e di intelligenza, di consiglio e di fortezza.

Vieni, Spirito di conoscenza, di pietà e di timor di Dio.

Vieni, tu che convinci il mondo riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio.

Vieni, Spirito che fai conoscere l’avvenire.

Vieni, Tu che diffondi l’amore nei nostri cuori.

Vieni, Spirito che ci rendi capaci di controllo di noi stessi.

Vieni, Spirito che doni la fede.

Vieni, Spirito, e facci proclamare: “Abbà”, Padre

La Chiesa rende tangibilmente presente il regno di Dio, annunziato con la parola di Dio e creduto nella fede, attraverso i sacramenti. Grazie alla fede e per mezzo dei sacramenti anche tu sei trasformato in Cristo e divieni segno di salvezza. I sacramenti ricevuti non sono ricordi spenti, ma vivono in te che vivi in Cristo. Sono la Chiesa, cioè tu legato a Cristo e legato agli altri, questo scambio di influenze spirituali, questo mondo redento che ti porta e tu trasformi. I sacramenti sono la Chiesa, che è tua madre. 

(C.A. pag.217)

Dalla lettera di S. Paolo apostolo ai Galati 2, 16-21

Fratelli, noi sappiamo che l'uomo non è giustificato dalle opere della legge ma soltanto per mezzo della fede in Gesù Cristo. E abbiamo creduto anche noi in Gesù Cristo per essere giustificati dalla fede in Cristo e non dalle opere della legge; poiché dalle opere della legge «non verrà mai giustificato nessuno». 

Se pertanto noi che cerchiamo la giustificazione in Cristo siamo trovati peccatori come gli altri, forse Cristo è ministro del peccato? Impossibile! Infatti se io riedifico quello che ho demolito, mi denuncio come trasgressore. In realtà mediante la legge io sono morto alla legge, per vivere per Dio. Sono stato crocifisso con Cristo e non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me. Questa vita nella carne, io la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha dato se stesso per me. Non annullo dunque la grazia di Dio; infatti se la giustificazione viene dalla legge, Cristo è morto invano. 

Parola di Dio.

Pausa per la riflessione in silenzio

Attraverso i sacramenti della Chiesa, il credente è progressivamente condotto a scoprire Cristo e, consacrato a lui, ad appartenergli, a somigliargli, a configurarsi a lui sempre di più, fino a poter dire: “Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me”. Questa trasformazione dell’uomo e di tutta la sua vita non avviene solo nel momento in cui il sacramento è celebrato, ma continua a produrre i suoi effetti sull’intera esistenza del credente. Il rito liturgico, nella sua sobrietà, dura pochi istanti, ma è un gesto che non si spegne più. Come se una fonte di acqua viva scaturisse per la prima volta fuori da una terra arida e da allora l’onda non smettesse di scorrere, così la grazia non cessa di scaturire dal sacramento. Solo il peccato impedisce alla vita divina di crescere e al sacramento di continuare a dare i suoi frutti. Tutti i sacramenti sfociano l’uno nell’altro e si riassumono nell’Eucaristia. L’uno richiama l’altro, perché unico è il Cristo e lo Spirito che in essi agiscono e unica è la vita nuova che donano. L’efficacia della grazia sacramentale inoltre non agisce esclusivamente sul credente che lo celebra nella fede, ma si riversa, arricchendola, su tutta la comunità. Per cui si può affermare che la Chiesa, celebrando i sacramenti, è anche da essi costantemente edificata. 

( C.A. pp. 216-217)

“Non c’è dubbio, il Figlio di Dio assumendo la natura umana l’ha unita a se così intimamente che non soltanto in quest’uomo che “è nato prima di ogni creatura”, ma anche in tutti i credenti non c’è che un solo e medesimo Cristo. E, come non si può separare la testa dalle membra, così non si possono separare le membra dalla testa. La partecipazione, poi, al corpo e al sangue di Cristo fa sì che noi siamo trasformati in ciò che mangiamo, capaci di esprimere in tutto, nello spirito e nella carne, colui nel quale siamo morti, sepolti e risorti”. 

(San Leone Magno in C.A. pag. 218)

Salmo 33

Benedirò il Signore in ogni tempo, 
sulla mia bocca sempre la sua lode. 
Io mi glorio nel Signore, 
ascoltino gli umili e si rallegrino. 


Celebrate con me il Signore, 
esaltiamo insieme il suo nome. 

Ho cercato il Signore e mi ha risposto 
e da ogni timore mi ha liberato. 


Guardate a lui e sarete raggianti, 
non saranno confusi i vostri volti. 
Questo povero grida e il Signore lo ascolta, 
lo libera da tutte le sue angosce. 


L'angelo del Signore si accampa 
attorno a quelli che lo temono e li salva. 

Gustate e vedete quanto è buono il Signore; 
beato l'uomo che in lui si rifugia. 


Temete il Signore, suoi santi, 
nulla manca a coloro che lo temono. 
I ricchi impoveriscono e hanno fame, 
ma chi cerca il Signore non manca di nulla.

Gloria al Padre La sapienza e l’amore di Cristo – ora che egli non è più tra noi visibilmente – hanno scelto un altro corpo per restarci vicino. E’ la Chiesa, in cui il Risorto si rende presente e vive. La Chiesa, la comunità dei credenti innestati in Cristo, nella quale egli continua il mistero della sua incarnazione, è il suo sacramento. Qui, in forza del suo spirito, ci incontra ed entra in dialogo con noi, comunicandoci la sua grazia.

Non c’è Chiesa senza Cristo, ma neppure Cristo senza Chiesa. Perché non c’è capo senza membra. Senza la Chiesa che è il segno visibile di Cristo risorto, egli resterebbe nel tempo soltanto un profeta del passato. Nella Chiesa egli si mostra quale realmente è, Dio con noi: l’Emanuele. 

(C.A. pag.214)

Dal Vangelo secondo Giovanni 15, 1-11
«Io sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiolo. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo toglie e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già mondi, per la parola che vi ho annunziato. Rimanete in me e io in voi.
Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e si secca, e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. Come il Padre ha amato me, così anch'io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. Parola del Signore.

Riflessione e dialogo

Preghiera finale
Signore, facci capire

che sei tu che ci chiami nella Chiesa,

che non è per caso che ci troviamo qui,

che tu hai bisogno di noi, che a tutti noi affidi un compito,

e che a nessuno è più lecito rimanere solo a guardare.

Signore, dacci la consapevolezza

che è giunto il tempo di alzarci,

di rimboccarci le maniche, di dire “dipende da me”.

Facci diventare membra vive di questa Chiesa

e liberaci dalla rassegnazione e dal pessimismo,

dal fatalismo e dal disfattismo.

Donaci la fede nella tua chiamata

e rendici strumenti della tua missione nel mondo. 

Amen.

